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Il caso più eclatante di lotta all’Ai-
ds è quello del Botswana: tra il
2000 e il 2009 la percentuale di
abitanti con infezione da Hiv che
ha avuto accesso alle cure antire-
trovirali è salito dal 5 all’80%. Nel-
lo stesso periodo il numero di nuo-
ve infezioni nel paese è diminuito
di due terzi, in parte proprio gra-
zie alle cure che abbassano il livel-
lo di carica virale della persona in-
fetta e quindi riducono il rischio
di trasmettere il virus addirittura
del 96%, secondo recenti studi.

La novità principale di questo
2011 è proprio la scoperta che le
cure non solo mantengono in vita
i pazienti, ma possono anche ri-
durre le infezioni. C’è poi un altro
dato per cui bisogna esultare: se-
condo le stime dell’Unaids e
dell’Oms, diffuse in occasione del-
la giornata mondiale contro l’Aids
che si festeggia oggi in tutto il
mondo, nel 2010 ha avuto acces-
so alle cure il 47% delle persone
che vivono nei paesi a medio e bas-
so reddito e che hanno bisogno
delle terapie antiretrovirali. Si
tratta di 6,6 milioni di persone:
quasi un milione e mezzo in più
rispetto al 2009. L’altra faccia del-
la medaglia, naturalmente, è che
7,6 milioni ne sono ancora prive.

Lo sforzo dei prossimi anni do-
vrà essere allargare il numero di
persone che hanno accesso al trat-
tamento. Tuttavia, bisogna stare
attenti a non ritenere di aver tro-
vato la «pallottola magica»: oggi
tra chi si occupa di Aids si va dif-
fondendo l’idea che porre fine
all’epidemia è possibile, ma biso-
gna far ricorso a tanti strumenti
diversi, usandoli insieme o separa-
tamente a seconda del luogo e del
tempo. La terapia da sola potreb-
be non essere sufficiente, o per-
ché non viene seguita, o perché
non ci saranno soldi sufficienti
per pagarla a tutti. Del resto, se in
quasi tutto il mondo il numero di
nuove infezioni si è ridotto o è ri-
masto stabile (tranne che in Euro-
pa dell’Est, Oceania, Medioriente

e Nord Africa dove ancora è in au-
mento), il risultato è dovuto an-
che al cambiamento di comporta-
menti. In particolare, laddove i
giovani hanno ridotto il numero
di partner sessuali, aumentato
l’uso di preservativi e spostato in
avanti nel tempo il momento in
cui sono diventati sessualmente
attivi, si sono avuti risultati impor-
tanti. Così come i programmi di
circoncisione volontaria degli uo-
mini in alcuni paesi hanno contri-
buito ad abbassare il numero di
nuove infezioni.

LA CRISI ECONOMICA
Oggi bisogna tener conto della cri-
si economica. I finanziamenti dei
paesi donatori si sono ridotti da
7,6 miliardi di dollari nel 2009 a
6,9 nel 2010. Quindi bisogna usar-
li in modo intelligente. All’Unaids
propongono un percorso fatto da
6 programmi: interventi focalizza-
ti per la popolazione ad alto ri-
schio (lavoratori del sesso, omo-
sessuali maschi, persone che iniet-
tano droghe); prevenzione delle
infezioni nei bambini; cambia-
mento di comportamenti; promo-

zione e distribuzione di preservati-
vi; trattamento e cura per chi vive
con l’Hiv; circoncisione volonta-
ria degli uomini che vivono nei
paesi con un’alta prevalenza del
virus.

Solo così si potrà abbassare il
numero delle persone che vivono
con l’infezione da Hiv e che oggi
nel mondo sono circa 34 milioni.
Aumentano, ma anche perché
muoiono meno: dal 2005 al 2010
le morti correlate all’Aids sono
passate da 2,2 milioni a 1,8 milio-
ni. In Italia i nuovi casi ogni anno
sono 3 mila: 10 al giorno. Ci si in-
fetta di più al centro-nord rispetto
al sud e alle isole e nel 2010 quasi
una persona su tre diagnosticata
come positiva è di nazionalità stra-
niera, secondo il rapporto presen-
tato ieri al ministero della salute.
Un dato preoccupante è che quasi
il 40% delle donne Hiv positive
scopre tardi di essere stato colpito
dal virus, spesso quando l'Aids è
già in fase conclamata.❖

La segretaria di Stato Usa Hillary Clinton al suo arrivo a Naypyitaw

I dati Oms e Unaids

rivolto in inglese il pontefice ha au-
spicato che l’incontro possa «incorag-
giare le iniziative politiche e legislati-
ve promosse da un numero crescen-
te di Paesi per eliminare la pena di
morte» e - ha aggiunto - «per conti-
nuare i progressi sostanziali realizza-
ti per conformare il diritto penale sia
alla dignità umana dei carcerati che
ad un efficace mantenimento dell’or-
dine pubblico». Il Papa, che nella sua
recente Esortazione Apostolica Afri-
cae Munus ha sottolineato come «oc-
corra fare di tutto per abolire la pena
capitale», ha espresso così tutto il
suo appoggio al convegno tenutosi
nella «Gornata Mondiale delle città
della vita». Un appuntamento che ha
coinvolto più di 1400 città nel mon-
do in 87 nazioni e 66 capitali. Le ra-
gioni di questa iniziativa le ha ricor-
date il portavoce della Comunità di
sant’Egidio, Mario Marazziti. «Va
sempre rispettata la vita umana: an-
che quella di un eventuale colpevo-
le. Anche quella di pubblici crimina-
li: per non abbassare mai la società
civile e gli stati al livello di chi ucci-
de». Cresce nel mondo la sensibilità

contro la pena capitale. «Se nel
1973 su 200 erano appena una ven-
tina i paesi che avevano abolito la
pena di morte - ha ricordato Maraz-
ziti - ora si è passati a 141 paesi. Dal
2007 si sono aggiunti tre Stati Ame-
ricani: il New Jersey, il New Mexi-
co, l’Illinois». Nell’ultimo anno nei
58 paesi che mantengono la pena
capitale, solo un terzo delle senten-
ze sono state eseguite. «Ora occor-
re passare dalla moratoria di fatto
ad una moratoria di legge o ad un
percorso di abolizione definitivo»
ha aggiunto. «Siamo al numero più
basso di esecuzioni da 15 anni ne-
gli Stati Uniti. Diminuisce in Cina
l'uso della pena capitale. È una cul-
tura della vita - ha concluso che si
sta affermando». Un sostegno pie-
no all’iniziativa è venuto anche dal
presidente del Senato, Renato Schi-
fani. «Il bene della vita è indisponi-
bile, quindi sottratto alla volontà
del singolo e dello Stato» ha affer-
mato.

Contro la pena di morte, ieri se-
ra, Colosseo illuminato come altri
monumenti in tutto il mondo.❖

Oggi la giornata mondiale dedi-
cata all’infezione da Hiv: positi-
vo il fatto che più persone acce-
dono alle cure nei Paesi del ter-
zo mondo. Ma incidino in negati-
vo la crisi economica e la riduzio-
ne dei finanziamenti.
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Nei Paesi poveri
6,6 milioni di persone
hanno potuto curarsi

Il mondo lotta ancora
contro l’Aids: meno morti
ma i malati aumentano

Attentato
suicida
in Somalia

Un attentatore suicida si è fatto esplodere presso una base militare di Mogadiscio,
causando la morte di altre tre persone, ma senza riuscire ad entrare nella struttura. Le
guardie lo hanno bloccato mentre tentava di penetrare all'interno del compound militare.
Si tratterebbe dell'ennesimo attacco da parte degli estremisti islamici di Shebab.

37
GIOVEDÌ

1 DICEMBRE
2011


